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Buone vacanze.
Questo bollettino 
riprenderà
a settembre.



2 MOTIVI

Costruire 
sulla 
roccia

G
li studiosi dicono che la casa sulla roc­
cia o all’opposto sulla sabbia, è la pa­
rabola evangelica più rabbinica, per­
ché è presente varie volte anche nella 

letteratura ebraica. Vi troviamo, infatti, mol­
ti richiami che vengono dall’Antico Testa­
mento, a iniziare dall’antitesi saggio/stolto, 
stabilità/crollo della casa. L’uomo stolto co­
struisce sulla sabbia e la sua casa non tiene, 
non resiste alle intemperie. L’uomo saggio 
invece costruisce sulla roccia e anche se ca­
de la pioggia, straripano i fiumi, soffiano i 
venti quella casa non cade perché fondata 
sulla roccia.

Quella roccia è naturalmente Cristo, que­
sto è l’insegnamento. La sabbia invece è la 
nostra umanità, la nostra presunzione, le no­
stre pretese, il decidere noi autonomamen­
te ciò che è bene o male. Costruire su se 
stessi è fallimentare. Se si elimina Dio dal­
la propria vita, sbagliamo tutto. Il peccato, 
questo fare a meno di Dio, è male perché ci 
fa del male, perché ci distrugge, perché ci 

allontana dalla nostra natura profonda, non 
perché Dio ha deciso così. Costruire una vi­
ta sulla parola di Gesù, è vero, non esclude 
le piogge, i venti, le intemperie, le disgrazie 
e le sofferenze varie, però permette di su­
perare e attraversare quelle situazioni, per­
mette di resistere e sperare oltre.

Se hai un fondamento solido, questo ti 
permetterà di affrontare la vita. L’uomo sag­
gio sa che questa vita è fatta così, che non 
è facile, ma c’è una speranza grande che ci 
dona la capacità di guardare oltre le tribola­
zioni del presente per intravedere un’eredi­
tà di gloria che ci attende.

Tutti gli studiosi ancora sottolineano pe­
rò una novità rispetto ai testi rabbinici, ed è 
l’insistenza di Gesù su la “sua parola”, il suo 
insegnamento particolare, chiunque ascolta 
queste “mie parole”, dice.

Gesù ha appena terminato il suo lungo 
discorso, che noi conosciamo come discor­
so della montagna. Oltre le beatitudini ha 
insegnato il Padre Nostro, ha parlato della 

necessità di pregare senza stancarsi, di per­
donare sempre, di amare anche i nemici, ha 
dato altre indicazioni per essere suoi disce­
poli, avete inteso che fu detto ma io vi dico.

Chi è dunque il saggio? Colui che ascolta 
le parole di Gesù e le mette in pratica, all’in­
contrario di chi le ascolta e non ne fa teso­
ro, non le vive concretamente. Non chi dice 
Signore Signore entrerà nel regno dei cieli 
ma chi fa la volontà del Padre mio.

Non è sufficiente ascoltare la parola se 
non diventa vita. È atteggiamento stolto 
ascoltare senza mettere in pratica. Saggio 
non è colui che sa la legge ma colui che la 
vive, che mette in pratica la grazia che ha ri­
cevuto.

Gesù qui si sta rivolgendo in particolare 
ai suoi discepoli, a chi lo sta già seguendo, 
come possiamo essere anche noi, o ha l’in­
tenzione di essere suo discepolo, e a questi 
dice: edificare solo sulle parole non è suffi­
ciente, edifica solo chi mette in pratica. 

Se il Signore non costruisce la casa, inva­
no si affaticano i costruttori, ricorda il salmo 
127. Così come la vita non è fatta solo di 
idee ma è indispensabile l’azione e la per­
severanza. 

E se è vero che non sono le nostre ope­
re a salvarci ma la fede in Dio come insegna 
San Paolo ai Romani, bisogna però ricorda­
re che la fede in Cristo salva solo quando 
l’uomo realmente si impegna a costruire la 
sua vita sulla parola di Gesù, se no è una fe­
de vuota. Perché un conto sono i peccati o 
le debolezze di un momento, un altro con­
to è l’orientamento che si dà all’intera esi­
stenza.

È una riflessione e un esame di coscien­
za che devono fare le comunità cristiane e 
ogni singola persona.

Colpisce poi quella parola “iniquità” usa­
ta da Gesù: allontanatevi da me voi opera­
tori di iniquità. È rivolta anche a chi ha com­
piuto prodigi, scacciato demoni, profetato 
nel suo nome. In particolare è rivolta ai dot­
tori della legge e ai Farisei. Ipocriti vengo­
no definiti, perché le loro opere in apparen­
za lodevoli sono in realtà ostentazione di se 

stessi, del proprio orgoglio, ricerca di inte­
ressi personali che non hanno nulla a che fa­
re con Gesù. Non vi conosco dice, via lonta­
no da me, perché completamente al di fuo­
ri di quella trasparenza di coscienza che lui 
esige.

Egli chiede la totalità della persona, il suo 
agire e il suo pensare. Non chiunque dice 
“Signore, Signore” ma chi fa la sua volontà. 
Gli uomini li possiamo imbrogliare, Dio no. 
Questa dissociazione che il discepolo può 
vivere in sé tra il suo pensiero e la sua vi­
ta ha la radice in una mancanza di fede, di 
fede matura. Vorrebbe essere fedele a Dio 
ma nello stesso tempo sottrarsi alle esigen­
ze che questa fedeltà comporta.

Non è altro che il relativismo di cui si par­
la a proposito dei nostri tempi. Si vuole es­
sere cristiani, si pretende di essere cristiani, 
ma nello stesso tempo liberi nelle proprie 
scelte morali. Essere cristiani e contempo­
raneamente scegliere solo una parte di Ge­
sù e scartare ciò che non piace. 

Io pongo oggi, un oggi di ogni giorno, 
davanti a voi una benedizione e una male­
dizione, dice Javhè a Mosè. A determinare 
l’esito della nostra vita siamo noi stessi. La 
vita dipende da noi, non dagli altri, e nean­
che da Dio perché le scelte le facciamo noi 
e Dio rispetta sempre le nostre scelte e la 
nostra libertà. 

In conclusione possiamo affermare che 
è importante scegliere bene dove voglia­
mo costruire la nostra casa, la nostra vita, il 
nostro futuro, i nostri desideri grandi, i no­
stri sogni veri. Ci sono tanti terreni liberi, al­
cuni è facile occuparli, sembrano più attra­
enti e meno faticosi, altri richiedono impe­
gno e forse anche andare contro corrente, 
un investimento a più lunga scadenza, ma 
senz’altro più redditizio.

Anche questa estate che sta per iniziare 
con le ferie incombenti può essere un ban­
co di prova per valutare su quale terreno 
stiamo costruendo. Buona estate a tutti.

d.g.m.



4 LE VIE DELLA SANTITA’

Rolando Rivi nasce 
il 7 gennaio 1931, 
figlio di contadi­

ni cristiani, nella casa 
del Poggiolo, a San 

Valentino, nel Comune di Castellarano (Reg­
gio Emilia). Il padre si chiama Roberto Rivi e 
la madre Albertina Canovi. 

Ragazzo intelligente e vivace, “il più sca­
tenato nei giochi, il più assorto nella pre­
ghiera”, Rolando matura presto un’autenti­
ca vocazione al sacerdozio. A soli 11 anni, nel 
1942, mentre l’Italia è già in guerra, il ragaz­
zo entra nel seminario di Marola nel Comu­
ne di Carpineti (Reggio Emilia) e veste per la 
prima volta l’abito talare che non lascerà più 
sino al martirio. La veste talare, che da quel 
giorno diventò la sua divisa, la portava con 
orgoglio. Era il segno visibile del suo amore 
sconfinato a Gesù e della totale appartenen­
za alla Chiesa. Non si vergognava della pic­
cola talare. Ne era fiero. La portava in semi­
nario, in campagna, in casa. Era il suo teso­
ro da custodire gelosamente. Era il distintivo 
della sua scelta di vita, che tutti potevano ve­
dere e capire. 

Come tutti i bambini della sua età, Rolan­
do era sereno, vivace, buono. Giocava a pal­
lone con passione, imparò a servire messa, a 
suonare l’organo, a cantare. Davanti al taber­
nacolo ripeteva continuamente: «Gesù, vo-
glio farmi prete». Era entusiasta della sua vo­
cazione. Del resto, il sacerdozio è una chia­
mata a fare del bene a tutti, senza distinzio­
ne. Quale pericolo poteva nascondere il suo 
ideale sacerdotale? Non c’è da meravigliar­
si della fermezza della decisione del picco­
lo Rolando. Gli studiosi di psicologia infanti­
le concordano sul fatto che anche i bambini 
possono fare scelte decisive per la loro vita e 
mantenerle con fedeltà e coraggio. Nei pic­

coli è più che mai vivo un proprio progetto di 
vita in campo artistico, scientifico, professio­
nale, sportivo e anche religioso. Alcuni fan­
ciulli sviluppano fino al virtuosismo i loro ta­
lenti di natura e di grazia. Sono molti i bambi­
ni prodigio, che primeggiano nell’arte, nella 
scienza, nell’altruismo. Così, non sono pochi 
i santi bambini e adolescenti, come sant’A­
gnese, san Tarcisio, santa Maria Goretti, san 
Domenico Savio. A chi gli chiedeva, che – da­
ta la situazione di guerra – era pericoloso in­
dossare la veste talare, Rolando rispondeva 
con fierezza: «Non posso, non devo toglier-
mi la veste. Io non ho paura, io sono orgo-
glioso di portarla. Non posso nascondermi. 
Io sono del Signore». Il desiderio di diventare 
“sacerdote e missionario” cresce guardando 
alla figura del suo parroco, don Olinto Mar­
zocchini, “uomo di ricchissima vita interiore, 
attento alle cose che veramente contano”, 
che fu per il ragazzo una guida e un maestro. 

Nell’estate del 1944 il seminario di Maro­
la viene occupato dai soldati tedeschi. Rolan­
do, tornato a casa, continua gli studi da se­
minarista, sotto la guida del parroco, e por­
ta nel suo paese un’ardente testimonianza di 
fede e di carità, vestendo sempre l’abito ta­
lare. Per questa sua testimonianza di amore a 
Gesù, così intensa da attirare gli altri ragazzi 
verso l’esperienza cristiana, Rolando, nel cli­
ma di odio contro i sacerdoti diffusosi in quel 
periodo, finisce nel mirino di un gruppo di 
partigiani. Il 10 aprile 1945, il seminarista vie­
ne sequestrato, portato prigioniero a Piane 
di Monchio, nel Comune di Palagano sull’Ap­
pennino modenese, rinchiuso in un casolare 
per tre giorni, brutalmente picchiato e tortu­
rato. Venerdì 13 aprile 1945, alle tre del po­
meriggio, il ragazzo innocente, a soli 14 anni, 
spogliato a forza della sua veste talare, viene 
trascinato in un bosco di Piane di Monchio e 

Il beato Rolando rivi 
“Io sono del Signore”

martirizzato. Quando Rolando capisce che i 
carnefici non avrebbero avuto pietà, chiede 
solo di poter pregare per il suo papà e per 
la sua mamma. Anche in quest’ultimo istan­
te, nella preghiera, Rolando riafferma la sua 
appartenenza all’amico Gesù, al suo amore e 
alla sua misericordia. 

Il Cardinale Amato nel giorno della sua 
 beatificazione, 5 ottobre 2013 a Modena dis­
se nella sua omelia: Il martirio di Rolando Rivi è 
una lezione di esistenza evangelica. Era trop-
po piccolo per “avere nemici. Erano gli altri, 
che lo consideravano un nemico. Per lui tutti 
erano fratelli e sorelle. Egli non seguiva una 

ideologia di sangue e di morte, ma profes-
sava il Vangelo della vita e della carità . Quel 
13 aprile, cari fedeli, era venerdì e l’uccisione 
era avvenuta di pomeriggio. Il richiamo al ve-
nerdì santo e alla morte di Gesù è evidente. 
Un bambino consacrato a Dio in mano a uo-
mini senza Dio. (...) Il 15 aprile, domenica del 
Buon Pastore, ci furono i funerali. Il suo cor-
po martoriato fu portato in chiesa. C’erano 
solo poche donne vestite a lutto. Non ci furo-
no canti e suoni. Ma non mancarono certo gli 
alleluja degli Angeli, che cantando accom-
pagnarono il giovane martire in Paradiso” . 

Don Ivan Concolato

Il beato Rolando rivi 
“Io sono del Signore”

Èterminato il corso di ag­
giornamento per volontari 

del Paverano che, per regola­
mento, si tiene ogni due anni.

Ogni due anni i bravissimi re­
latori che abbiamo sempre avu­
to ci hanno aiutato a realizzare 
la nostra relazione con persone 
in vario grado sofferenti nel mo­
do più sensibile ed efficace.

Quest’anno poi le tre ore 
sono state per noi una terapia 
d’urto, una infusione di ener­
gia, di amore, veramente stra­

ordinarie.
Il Dottor Gandi­

ni, uomo permea­
to di una profonda 
conoscenza del­
la sensibilità orio­
nina verso i soffe­
renti, ci ha porta­

to a comprendere come la raf­
finata sensibilità del Santo si sia 
orientata a voler ricostruire in­
torno ad ogni persona accolta 
nelle sue case non un ospizio, 
un luogo dove uno è ospite, ma 
la casa, il luogo della protezio­
ne, del conforto, della tranquil­
lità, della sicurezza. Nei con­
fronti delle persone che sem­
brano non comprendere usa­
re il criterio cautelativo: rispet­
to, sempre, e trattarle come se 
capissero; poi ha evidenziato 
un dono che noi volontari fac­
ciamo: la gratuità (anche se poi 
a noi volontari, sembra che sia­
mo molto ben pagati dall’affet­
to che riceviamo!).

Con la psicologa Dottores­
sa Serena Susigan abbiamo fat­
to quello che ci è sembrato un 

gioco: sulla sagoma di un cor­
po umano abbiamo dovuto se­
gnare gli organi e le facoltà che 
ognuno di noi mette in azione 
nel suo rapporto con gli altri e 
ci ha così costretti ad un esame 
sul nostro modo di operare ed 
anche a ricevere contempora­
neamente suggerimenti e idee 
dagli altri.

Infine la Dottoressa Bigola­
ri ci ha condotti nei meandri te­
muti della demenza: vascola-
re, che aumenta a gradini, le­
gata spesso al diabete, che si 
può prevenire con una dieta, e 
una demenza Alzhaimer che ini­
zia con una perdita di memoria 
e conduce, in una progressiva 
catena di inabilità, ad un grave 
decadimento. Si possono per 
entrambe mettere in atto fatto­
ri comportamentali che posso­
no fare prevenzione: mantener­
si vivi nel corpo e nello spirito e 
favorire la elaborazione e l’ese­
cuzione di progetti, anche pic­
coli, e, inoltre, rafforzare la rela-
zione che è un anello che ci le­
ga agli altri e che ci salva.

A.M.N.

Corso di aggiornamento



6 LA PAROLA DEL PADRE

Lo spirito del Signore è 
spirito di unione e di 

carità e la nostra forza sta 
nell’unione, il cui centro 
è Cristo, il cui vincolo è il 
Vicario di Cristo, il Papa.
Cristo vuole che noi non 
siamo più dei bambini, 
sballottati qua e là da un 
vento di dottrine, per la 
frode degli uomini, per 
la furberia loro a rendere 
seducente l’errore.
Come tutti siamo stati 
abbeverati al fonte di 
un unico Spirito e ci 
nutriamo del «farmaco 
dell’immortalità», così 
cerchiamo con ardore 
di avere la carità, che è 
vincolo di perfezione e di 
dimostrazione della vita 
eterna.
Siate consoni ai Superiori 
vostri, come la cetra alle 
corde e come, per divina 
grazia, i vostri Superiori con 
la Sede Apostolica.
Voi ben sapete dov’è il mio 
cuore e dove è che il mio 
cuore trabocca sino alla 
consumazione di tutta la 
mia vita, e di essa è il più 
santo, il supremo amore, 
insieme con l’amore stesso 
di Gesù Cristo, Dio e 
Signore nostro.
Ed è indicibile la gioia che 
io sento nell’affaticarmi 
ad educarvi a questo 
dolcissimo e filiale amore; 
e vorrei – ogni volta che 
ve ne parlo e m’adopero, 
con la divina grazia, a 
corroborarvi in esso –, 
ben vorrei poter dare 
davanti a voi, ed a vostro 

esempio, tutto il sangue 
e la povera vita mia, onde 
meglio trasfonderlo in 
voi, filiale e vivificante 
amore, e tramandarlo a 
tutti e a ciascuno della 
Congregazione nostra, 
siccome il deposito più 
sacro, l’eredità mia più 
dolce.
Ora voi ben 
comprenderete, o diletti 
figliuoli della mia anima, 
che vi parlo dell’amore 
alla S. Chiesa e al Papa, di 
questo santissimo amore 
vi parlo, che, insieme 
all’amore a Gesù Cristo, 
e perché anzi è unico e 
stesso amore con Cristo, è 
e deve essere l’amore della 
nostra vita e la nostra vita 
stessa.
Con tutta la carità di Gesù 
Cristo e nell’affetto della 
Madonna SS.ma, nostra 
speranza dolcissima, nostra 
Madre Celeste, insieme 
pregare, insieme lottare, 
insieme correre la via di 
Dio, insieme, e con Cristo, 
patire, insieme morire ai 
piedi di Cristo, del Papa, 
della Chiesa, insieme 
destarci da servi fedeli di 
Dio, svegliarci alla corona 
ed alla gloria con Cristo 
Signore!

L’AMORE 
ALLA CHIESA 

E AL PAPA 
SUPREMO 

NOSTRO 
AMORE E 

NOSTRA VITA

7 CRONACA

Chi ha visto nascere la no­
stra Parrocchia, può testi­

moniare che in 50 anni mol­
te variazioni si sono verificate 
sia nell’ambiente sia nel cep­
po sociale. Da territorio ludico 
per bambini, Piazza Solari, ad 
esempio, è diventata centro 
di aggregazione e di traffico 
a motivo del moltiplicarsi dei 
condomini. Ricchezza d’acqua, 
di boschi e frutteti che s’arram­
picavano sulle pendici del col­
le e giungevano alla sommità 
del Santuario della Madonna 
del Monte mostravano allora 
un sito forse più tranquillo di 
quello attuale.

Poi lo sviluppo in pochi de­
cenni ha cambiato volto e 
mentalità. Fu allora che l’intui­

50 ANNI CON I NOSTRI SANTI
Solenne celebrazione delle nozze d’oro 
della Parrocchia S. Giuseppe B. Cottolengo



zione acuta e l’occhio proiet­
tato al futuro del Cardinale Si­
ri ha visto necessaria una nuo­
va Chiesa parrocchiale, stret­
tamente legata alla Carità del 
Paverano che Don Orione vol­
le dopo aver ottenuto l’assen­
so dalla Madonna della Guar­
dia. Pertanto la Parrocchia 
del Cottolengo in Genova, ol­
tre ad essere una risposta af­
fermativa a una vocazione di 
Chiesa, è legata in modo spe­
cifico a una grande opera di 
carità orionina.

La Chiesa è stata aperta al 
culto il 30 ottobre 1965 e il 
24 aprile dell’anno successivo 
venne celebrata la prima fe­
sta di S. Giuseppe Benedetto 

Cottolengo con la benedizio­
ne della sua effigie.

La Parrocchia è stata costi­
tuita con decreto del 14 mag­
gio 1967, il 2 giugno venne ce­
lebrato il primo battesimo e 
il 1° luglio ordinati alcuni sa­
cerdoti orionini. Il 1° Parroco 
fu Don Domenico Monea, re­
ligioso dell’Opera Don Orio­
ne. I fedeli lo ricordano ancora 
oggi come Pastore e Padre af­
fettuoso e dinamico della Co­
munità. Egli fece il suo solen­
ne ingresso l’11 febbraio 1968. 
La Chiesa venne poi consacra­
ta il 24 aprile 1971, nel 1989 
collocato il nuovo tabernaco­
lo nell’abside e il 12 maggio 
1990 dedicato il nuovo altare.

Piace riportare qualche 
espressione del Card. Siri pro­
nunciata nella Consacrazio­
ne della Chiesa: “L’ornamen­
to più grande in questa Chie­
sa sarà la carità e la giustizia; 
carità per tutti. Questa Chiesa 
che porta il titolo e il nome di 
San Giuseppe Benedetto Cot­
tolengo vi ricordi sempre la 
stupenda sintesi che è l’ope­
ra di Don Orione che sta qui 
intorno, forse la più magnifica 
opera, seria, senza tanta pub­
blicità e con perfetto sacrificio 
di donne, di uomini dedicati e 
di cose che sia a Genova”. (da 
“Campanile” 1971).

Negli anni successivi l’a­
zione dinamica pastorale di 
tutti, sacerdoti e fedeli lai­
ci, è riuscita a superare anche 
qualche ostacolo; e oggi 
celebra 50 anni di vita, splen­
dida vita, come lo sono tut­
te quelle che non cercano al­
tro se non di piacere a Dio e di 
servire il prossimo. Nella cele­
brazione liturgica del 30 apri­
le 2017 il Cardinale Angelo Ba­
gnasco ha espresso parole af­
fettuose e altamente serie, 
quando ha commentato che 
la nostra parrocchia non vive a 
settori, ma in unità, anche nella 
concreta espressione della va­
rietà dei membri, così ben rap­
presentata: anziani, giovani, 
bambini, inseriti tutti, chi in un 
modo chi in un altro, nell’unica 
carità che sia S. G. B. Cottolen­
go sia Don Orione hanno pra­

Si sa che... condividere un 
pranzo in allegria con amici fa 

bene allo spirito.
È quello che stiamo speri­

mentando noi del S.Caterina 
1­2 . Grazie a Pino che ha avuto 
l’idea, nata dal suo essere sem­
pre molto attivo, creativo e ami­
co ormai di tanti, abbiamo ini­
ziato, il venerdi, a darci appun­
tamento alla mattina presto nel­
la cucina messa a disposizione 
per noi, con le borse della spe­
sa già fatta, con entusiasmo e 
con l’acquolina in bocca!

Sapori di un tempo si alterna­
no ad una cucina più moderna, 
fatta anche di pietanze e dolci 
riveduti e corretti con fantasia, 
adattati alle esigenze di tutti e 
che mai hanno deluso. Parliamo 
di ragù, stufato, gnocchi al pe­
sto, insalata russa, “stocchefi­
sce accomoudou”, zuppa ingle­
se, crema chantilly.... 

Questa giornata è la gior­
nata dell’“aggiungi un posto a 
tavola”, perché oltre al cuoco, 
agli aiuto­cuoco e agli invitati 
ufficiali, “c’è sempre un amico 
in più”: la porta è aperta a chi, 

ticato e consegnato come te­
stamento programmatico.

Personalmente sento di do­
ver ringraziare coloro che mi 
hanno preceduto in questo 
cammino pastorale: Don Do­
menico, Don Ettore, Don Gian­
ni, Don Fiorenzo e Don Giam­
piero; così ringrazio, insieme 
con Don Luigi, anche tutti i Vi­
cari parrocchiali, Don Benito 
di cui abbiamo gradita la pre­
senza nella festa del cinquan­
tesimo, Don A. Pirazzini, Don 
G. Ghezzi, Don Arturo Bisi che 
ha concelebrato con i numero­
si sacerdoti religiosi e diocesa­
ni. Don Arturo! quanto bene 
ha operato con la sua presen­
za e con la parola. L’attività del 
Paverano, guidata saggiamen­
te da Don Alessandro D’Acun­
to, è in simbiosi con quella par­
rocchiale. Sarà pregio di tutti 
sentirne la vicendevole appar­
tenenza.

Dopo la solenne celebrazio­
ne pontificale di Domenica 30 
Aprile, il Cardinale Arcivesco­
vo ha benedetto la nuova fac­
ciata della nostra Chiesa attor­
no ad un mare di fedeli; un lan­
cio di palloncini ha voluto an­
che significare che tutto de­
ve essere rivolto al cielo. Sulla 
bellissima parete, che potrem­
mo considerare un capolavoro 
pittorico, sono inserite le due 
figure dei Santi Cottolengo e 
Orione. Sono essi che manten­
gono vivo il significato specifi­
co della nostra Comunità par­
rocchiale.

Don Erasmo Magarotto.

Il sapore della convivialità
(aggiungi un posto a tavola...)

all’ultimo momento, chiede o 
accetta di fermarsi a pranzo con 
noi, spinto dal bel clima gioio­
so e familiare, ma anche da cer­
ti profumini che si diffondono 
nell’aria e che attirano i buon­
gustai!

Ecco che è stata la volta di 
Don Luigi, poi di Davide Gan­
dini, di Alessia Natale e, per i 
prossimi venerdì, bussate e cer­
tamente aggiungeremo volen­
tieri un posto a tavola anche 
per voi!

Micaela



Anche quest’anno, come or­
mai è tradizione al Villaggio 

della Carità di Camaldoli, il ve­
nerdì santo si è tenuta la rap­
presentazione della Via Crucis 
lungo i viali della Casa.

Hanno partecipato in pri­
ma linea don Bruno Lucchi­
ni, alcuni operatori ma soprat­
tutto i nostri ospiti, immedesi­
mati e concentrati ognuno nel 
proprio “ruolo”, per far sì che 
tutto filasse liscio: attori prota­
gonisti, comparse, addetti alla 

musica e alla lettura… insom­
ma un vero “casting” casalin­
go ma davvero vincente!!!

Lumini e torce hanno poi re­
so l’atmosfera ancora più sug­
gestiva e travolgente riuscen­
do a far vivere ai parrocchiani 
e alla gente del rione che ha 
pregato con noi, la passione 
di Nostro Signore in maniera 
sentita e molto particolare.

Quest’anno abbiamo anche 
avuto la fortuna di ospitare nel­
la Settimana Santa, un gruppo 

di Scout provenienti 
da Pavia che, 

prontamente e molto volentie­
ri, si è messo a nostra dispo­
sizione per allestire e rappre­
sentare le scene. E come sem­
pre, anche questa volta, è sta­
to un successo!

Un sentito GRAZIE a tutti 
e un arrivederci al prossi­

mo anno.
Ilaria Croce

Una Via Crucis “speciale”

“Caro Gesù,sono contento 
di averti accolto insieme 
alla mia famiglia nella nostra casa. 
Donami la gioia di vivere, 
insegnami ad amare gli altri e 
ad ascoltare la tua voce, e guidami 
lungo il cammino della vita.
Scalda il mio cuore ed illumina 
il mio sorriso. Grazie” .
Gianluca

Il girandolone

Sul tema: ”Con San Luigi Orio­
ne, usciamo verso le periferie 

esistenziali e spirituali”.
In occasione della recente 

festa di S. Giuseppe lavorato­
re, a Genova, presso la cinque­
centesca Abbazia benedetti­
na di S. Nicolò del Boschetto, 
gestita dall’Opera Don Orio­
ne, il 19/03 u.s., ha avuto luo­
go il 50°convegno degli ex­al­
lievi Orionini della Liguria, nel 
ricordo dell’anniversario della 
prima Messa celebrata da Papa 
Francesco appena eletto Papa. 
Erano presenti delegazioni pro­
venienti da diverse regioni d’I­
talia. Sono intervenuti: il pre­
sidente nazionale, prof. Mau­
ro Sala; Gabriele Gilardini, ex­ 
presidente della provincia del 
nord­Italia, grande ufficiale dei 
Cavalieri del S. Sepolcro e di S. 
Gregorio Magno; il segretario 
nazionale B. Schinardi; il coor­
dinatore degli ”Amici dell’Ab­
bazia”, maestro Masi e la sig.ra 
Ada Bolla, che hanno conosciu­
to San Luigi Orione; Don Alber­
to Parodi, direttore dell’Istituto 
orionino di Ge­Quarto e assi­

stente spirituale della sezione; 
Alberto Di Feo, responsabile 
dell’Abbazia; il presidente del­
la sezione, Mario Barone e il 
relatore, Don Leonardo Verril­
li, consigliere provinciale della 
congregazione orionina e as­
sistente del Movimento Laica­
le. Il sig. Barone ha invocato la 
guida e l’intercessione di San 
Luigi Orione e ha trasmesso i 
saluti e le preghiere degli ex­
direttori: Don Valerio, ospite a 
Ge­Quarto, e l’ultra­ centena­
rio Don Dalla Mora emoziona­
to, gioioso ed ottimista come 
sempre. Il presidente ha ricor­
dato l’importanza del banco­
alimentare, attivo presso l’ab­
bazia da ben 15 anni e la ne­
cessità di collaboratori volon­
tari, ricordando che, nel 2016 
presso l’Abbazia, ai poveri so­
no stati distribuiti pacchi ali­
mentari e seimila pasti. Il tor­
tonese Prof. Mauro Sala ha rin­
graziato per l’ospitalità e ha 
manifestato la sua gioia nello 
stare tra tanti amici, venuti an­
che da Piacenza, Alessandria, 
Modena e Bologna. Egli ha ri­

cordato di essere diventato in­
segnante, perché Don Orione 
ha consigliato ai suoi genito­
ri di frequentare uno dei suoi 
istituti. L’augurio agli ex­ allievi 
è stato: “Siate lievito nel mon­
do, trasmettete i valori saldi 
e puliti che avete ricevuto dai 
religiosi orionini”. Don Paro­
di ha salutato e accolto i pre­
senti e ha affidato la giorna­
ta al Signore, con la preghie­
ra del “Padre Nostro”. Il rela­
tore Don Leonardo, orionino 
di 48 anni, concittadino di Pa­
dre Pio, formatosi inizialmen­
te presso la Basilica­Santua­
rio giubilare dell’”Incoronata” 
(Foggia), ha svolto il seguente 
argomento: ”Con Don Orio­
ne, usciamo verso le periferie 
esistenziali e spirituali”. Egli ha 
notato una singolare sintonia 
tra il Santo della Carità e Pa­
pa Francesco: entrambi han­
no detto che i cristiani devono 
uscire dalle sacrestie, essere 
sensibili nei confronti dei sof­
ferenti e andare nelle periferie. 
Il Papa non perde occasione 
per andare incontro ai poveri. 
Don Orione stesso fu manda­
to da Papa Pio X nella perife­
ria di Roma, dove fondò la par­
rocchia di Ognissanti; soccor­
se i terremotati in Abruzzo e a 
Messina e andò missionario in 

Una Via Crucis “speciale” 50° Meeting degli 
Ex-allievi orionini liguri



Sud­America, dove aprì nume­
rose istituzioni per i più poveri. 
Egli diceva: ”Voglio farmi cibo 
spirituale per i miei fratelli,…, i 
poveri che sono Gesù Cristo”. 
Avrebbe potuto dire, come S. 
Paolo: ”Non sono più io che 
vivo, ma Cristo vive in me”. Il 
centro della nostra vita è Cri­
sto e, come Questi disse in una 
sua parabola, stimola i segua­
ci a imitare il comportamento 
di soccorso del “Samaritano” 
verso quell’uomo nel quale si 
è imbattuto, che era stato rapi­
nato, picchiato e lasciato mez­
zo morto sul ciglio della stra­
da, che portava da Gerusalem­
me a Gerico. Gesù rende sen­
sibili verso i poveri, indicando 
il da farsi: provare compassio­
ne, farsi prossimo e prender­
si cura. Don Orione e il Papa 
l’hanno fatto.

Il Papa insegna a prendersi 
cura di tutti i poveri del mon­
do, anche salvaguardando il 
creato per il bene di tutti, co­
me ha scritto nell’enciclica: 
“Laudato si”. La stessa pre­
occupazione aveva Don Orio­
ne che diceva: “Solo la Cari­
tà salverà il mondo”. Egli, coi 
suoi missionari, continua ad at­
tuare nel mondo la “Rivoluzio­
ne della Carità”, come ha scrit­
to recentemente il direttore di 
“Epoca”, un periodico italiano. 
Sta cercando di farlo anche il 
Papa che ha detto: ”L’autenti­
cità della fede si esprime nel­
le opere di Carità corporali e 
spirituali”. Don Orione aveva 
individuato circa cinquanta ti­
pi di sofferenze di cui occupar­
si e sosteneva: “La nostra Ca­
rità non serra porte”. Per i no­
stri tempi, in sintonia col Papa, 
si potrebbe parafrasare: ”Biso­
gna costruire ponti, non mu­
ri”. Don Leonardo ha invitato i 
presenti ad attualizzare l’argo­
mento del convegno, ad inter­
venire nelle periferie esisten­
ziali e spirituali con la sensibili­
tà e preoccupazione caritativa 
di Don Orione e a sviluppare 
e far conoscere le iniziative di 

bene che vengono organizzate 
dagli ”Amici dell’Abbazia”, dal 
Banco alimentare, dai missio­
nari, dalla congregazione, dal­
la chiesa e da associazioni no­
profit, come il Movimento Lai­
cale Orionino e come questa 
dell’Abbazia, gestita da Alber­
to Di Feo. Questi ha parlato di 
come in essa viene espresso il 
carisma di Don Orione. Si cer­
ca di agire come il buon Sa­
maritano. Si praticano, senza 
convenzioni con enti locali: ac­
coglienza, distribuzione di ci­
bo ed espletamento di prati­
che burocratiche verso anzia­
ni, non autosufficienti, zingari, 
famiglie sfrattate, persone agli 
arresti domiciliari o con pene 
alternative e/o che non san­
no dove andare . Viene offer­
ta anche qualche possibilità di 
lavoro, pagata coi “Voucher”. 
Un medico, visita i malati gra­
tuitamente. Alberto, citando S. 
Paolo, ha detto che Gesù è il 
primo Samaritano perché, pur 
essendo figlio di Dio, non con­
siderò come un tesoro geloso 
la sua divinità, ma si umiliò, as­
sumendo la condizione di uo­
mo, si fece servo e accettò il 
sacrificio della Croce. Egli offrì 
la Sua vita per scontare le col­
pe di tutti e renderli Suoi fra­
telli e figli di Dio, dando loro, 
con la sua resurrezione, spe­
ranza di vita migliore, fraterna, 

felice ed eterna. Il vice­presi­
dente, Giulio Icurso ha aggiun­
to: ”Se facciamo felici gli altri 
aiutandoli, il nostro cuore rina­
sce e siamo felici noi stessi” e 
ha invitato a visitare gli infer­
mi nelle istituzioni anche orio­
nine genovesi. In conclusione, 
il presidente Barone ha ringra­
ziato il relatore Don Leonardo 
e i presenti e, come ricordo del 
50° dell’associazione, ha dona­
to a tutti un portachiavi con la 
scritta: ”Solo la Carità salverà 
il mondo”. Dopo la consueta 
foto­ricordo, tutti hanno par­
tecipato alla S. Messa cantata, 
concelebrata da Don Leonar­
do e Don Parodi; Il celebran­
te, nell’omelia, ha ricordato la 
sensibilità della Samaritana, 
che, appena scopre che Ge­
sù è il Messia, la fonte d’acqua 
viva che disseta i suoi bisogni 
spirituali per sempre, dimen­
tica la brocca al pozzo di Gia­
cobbe e corre ad annunciare a 
tutti chi è Gesù. Anche gli “ex” 
dovrebbero essere sensibili ed 
entusiasti testimoni di Gesù e 
di S. Luigi Orione nei loro am­
bienti di vita. I presenti hanno 
recitato la preghiera dell’”Ex­
allievo” e hanno ricordato al 
Signore i malati e i defunti. Poi 
si sono ritrovati in un’agape 
fraterna, conclusa con la sotto­
scrizione a premi, i cui proventi 
sono stati destinati ai terremo­

Nel mese di aprile a casa Mo­
resco siamo stati felici di 

poter accogliere gli alunni del­
la scuola di Bogliasco e di So­
ri. La mattina è trascorsa… ve­
loce.

Ci siamo conosciuti e abbia­
mo sperimentato lo stare insie­
me senza pregiudizi e paure.

I ragazzi della terza media 
di Bogliasco ci hanno dedica­

to un concerto bellissimo, ac­
compagnato da coreografie 
davvero originali.

Anche i più “piccoli” pro­
venienti dalla scuola di Sori, 
hanno ravvivato l’atmosfera. 
Ci siamo presentati, abbiamo 
parlato di noi e delle nostre vi­
te, liberamente, con il cuore 
aperto all’altro e a ciò che, se 
pur per un breve istante, ci ha 

donato di sé.. un piccolo rac­
conto… un desiderio… un so­
gno… e su queste “note” ab­
biamo proposto agli insegnan­
ti un’idea: “IL MONDO CHE 
VORREI…” …un piccolo pro­
getto da realizzare insieme, 
per sentirci uniti e prometterci 
di rivederci presto!

I ragazzi Moreschini

tati della diocesi di Ascoli Pice­
no, titolare della quale è il ve­
scovo orionino Mons. Giovan­
ni D’Ercole. Gli “Ex” si sono ri­
proposti di mettere in pratica 
i consigli del relatore e hanno 
scambiato i saluti e gli indirizzi 
”e­mail” per tenersi in contat­

to più frequentemente anche 
mediante “FacebooK” e per 
agire insieme, esprimendo al 
meglio lo ”spirito di famiglia” 
di Don Orione, citato da Giulio 
Icurso, che ha riconosciuto di 
aver ricevuto tanto dai religio­
si orionini, fin da quando era 

piccolo. Al termine, tutti si so­
no congedati dall’importante 
“Meeting” contenti e ricaricati 
interiormente e si sono scam­
biati gli auguri di una santa Pa­
squa.  

 Tullio Fognani

Incontri speciali al Moresco...



Angiolina Torrieri

Grazie per Nella
a Villa Santa Caterina

14 IN MEMORIA

È mancata alle ore 2,45 del 
18 aprile, dopo aver concluso 
malamente il giorno di pasquet­
ta, tanto da suggerire alla pre­
sidente del nostro volontaria­
to, signora Adriana Salmetti, di 
prolungare la propria presenza 
fino a farla diventare preghie­
ra, suffragio, accoglienza in una 
delle camere mortuarie. Desi­
derava rendersi utile, era fiera 
dei grandi e piccoli servizi pre­
stati, e persino dei presunti ta­
li, come l’essere mia segretaria. 
Su tutto emergevano l’essere 
chierichetta e il “piegare i sac­
chi” (traduzione dall’arzigogo­
lato piegare gli indumenti del 
proprio reparto al rientro dalla 
lavanderia) coincidente talvolta, 
casualmente, con le quattro di­
ta tese ad indicare quanti.

Angiolina era nata a Giu­
lianova (TE) il 9 ottobre 1946 

in una famiglia molto 
povera. Aveva inoltre 
limiti evidenti che non 
lasciavano presagi­
re una futura autono­
mia, ed ancor meno 
un aiuto ai genitori. Il 
samaritano, per lei e 
non solo, fu un inse­
gnante del suo paese, 
da noi comunemente 
chiamato “Maestro”, 
il buon Mario Rongai; 
da tempo aveva al­
lacciato un rapporto 
costruttivo col Picco­
lo Cottolengo Geno­
vese al quale accompagnava 
soggetti in difficoltà da tutta la 
regione, ed anche oltre. Quan­
do le condizioni di vita dei pro­
pri corregionali migliorarono, 
si sentì comunque in dovere di 
tornare al Paverano a prende­

re il manipolo di “amiche” per 
ricondurle a casa per un mese 
di vacanza ogni anno. Smette­
rà con la morte, pianto dalle 
beneficate e da chi ha saputo 

...e così la Nella ha salutato 
tutti e se n’è andata... non era 
convinta, avrebbe voluto resta­
re ancora un po’ e ci pensava fi­
no a qualche giorno prima, ma 
poi si è arresa e si è addormen­
tata. Non molti giorni prima 
parlava ancora di Villa Santa Ca­
terina e di tutti Voi. È anche per 
questo che vogliamo dedicarVi 
queste poche righe per salutar­
Vi e ringraziarVi tutti. Dieci an­
ni sono tanti, ma per dieci anni 
è stata con Voi sentendosi una 
di Voi e Voi l’avete contraccam­
biata in maniera encomiabile e 
commovente. Vi voleva bene, 
eravate parte importante del 
suo mondo. Ci teneva molto ad 

essere sempre presente anche 
quando il tempo era inclemen­
te: alle 7 era pronta a salire in 
macchina quei pochi hilometri 
che la dividevano da quella che 
considerava una seconda fami­
glia. Più volte aveva detto che 
se ci fosse stata la disponibilità 
di poterci dormire non le sareb­
be affatto dispiaciuto. Nono­
stante il carattere grintoso, per­
maloso e fin troppo orgoglioso 
voleva dimostarVi sempre il suo 
affetto con un pensiero in tan­
te occasioni ed addirittura di­
spiacendosi, risalita in macchi­
na sulla via del ritorno, di non 
aver salutato qualcuno di Voi. È 
per tutto questo che vogliamo 

ringraziarVi per questi dieci an­
ni durante i quali siete stati pre­
ziose presenze nella sua vita. 
Siete veramente in gamba; non 
è da tutti poter affrontare un la­
voro così pesante con il sorriso, 
con l’abnegazione, con la vo­
glia di garantire il più possibile 
assistenza e serenità a tutti gli 
ospiti e testimoniamo che riu­
scite nell’intento meravigliosa­
mente. Non Vi dimenticheremo 
mai. Buona fortuna a tutti Voi 
ed ancora un immenso GRAZIE.

Roberto, Mary, Daniel, 
Niccolò Petrucelli

Angiolina: serietà da chierichetta.

leggere, e in minima parte vi­
vere, il suo esempio.

A dieci anni compiuti da 
neppure un mese, il primo no­
vembre quale buon auspicio, 
iniziò la lunga permanenza in 
quella che riteneva, ed in ef­
fetti era, la sua vera casa, do­
ve intanto, tre anni dopo, l’a­
veva raggiunta la sorella Ma­
ria. Usava un vocabolario mol­
to ristretto, ripetitivo, estratto 
da frasi sentite da terzi e so­
vente usate a sproposito. Di 
proprio un’unica frase, convin­
ta: “Io non moro”. Inutile cer­
care di convincerla della ine­
luttabilità della morte; dopo 
una serie di “sì” lunga quanto 
le nostre argomentazioni, con­
cludeva perentoria col proprio 
ritornello. Non era erudita An­
giolina, non sapeva né legge­
re né scrivere, spesso neppure 
comprendere ciò che le veniva 
detto. Guardo il suo volto se­
reno, quasi sorridente, le mani 
ancora tiepide della vita ormai 
scomparsa e penso a coloro 
che cercano la morte. Chi la 
convincerà della propria via 
sprecata?

Vuoi vedere che ave­
va ragione lei, coi mise­
ri mezzi di cui dispone­
va, anzi col solo atavico 
“io non moro”. Crede­
re nell’eternità potreb­
be farci migliori. Gra­
zie, Angiolina.  

“basta la salute” e gli raccon­
terai, “piano piano”, di quanti 
sacchi di roba hai dovuto pie­
gare in questi anni. 

Chissà se non vedendomi 
in giro gli dirai che sono in fe­
rie e aspetterai pronta alla gio­
ia il mio arrivo, per dirmi che 
sei brava, che tu mangi tutto…

Mi hai insegnato cosa sono 
la mitezza e l’innocenza: guar­
dandoti ho sempre pensato 
che i Piccoli del Regno di Dio 
assomigliano a te.

Occuperai sempre un posto 
speciale nel mio cuore e nei 
miei ricordi.

Ciao, Angelina. Dal tuo po­
sto privilegiato in Paradiso 
prega per tutti noi.

Marina

Cara Angelina,
ti ricordo con tanto affetto, 

eri come una seconda mamma 
per il nostro reparto.

Senza di te ci sentiamo vuoti.
Mi ricordo di quando ti oc­

cupavi dei tuoi sacchi e di 
quanto amore ci mettevi.

Vivrai per sempre nei nostri 
cuori.

Ti vogliamo bene.
Gianluigi

“Io non muoro” dicevi quan­
do una delle tue sorelle se ne 
andava.

Ora che tu sei nell’abbrac­
cio del Padre, sorridendo del 
tuo sorriso dolce e timido, gli 
occhi innocenti di 
cerbiatto, gli 
dirai che 

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori  
gli amici, i benefattori e gli assistiti mancati da poco  

o dei quali ricorre l’anniversario della morte, in particolare:  
sig.ra Ines Dufour Ravano, sig.ra Matilde Vaccari, sig.ra Tina Pozzo 

Blond, n.d. Luisa Besozzi Solari, sig.ra Teresa Ravano, gr. uff. Vittorio 
Fassio, comm. Salvatore Sommariva, dott. Pietro e Lily Ravano, 
dott. Edmondo Sportiello, comm. Gr. uff. Francesco Tarabotto, 

comm. Luigi Chiarella, dr. Gianluigi Dufour, prof. Armando 
Colombo, comm. Gen. Eugenio Beaud, prof. Luigi Sivori, 

c.ssa Maria Teresa Ravano Palau, dr. ing. Enzo Sterpi, sig.ra Edilia 
Danovaro, sig. Vincenzo Garibaldi, cav. Agostino Sessarego, 

notaio Carlo Chiarella, sig. Alessio Dufour, sig. Cristian Cantatore, 
sig.ra Maria Francesca Concardi, sig.ra Ileana Virginia Parodi, 

sig.ra Bianca Bisogno, sig.ra Letizia Farina, sig.ra Elena Bristotti, 
sig. Giuseppe Di Moro, sig.ra Giuliana Mestolino, sig.ra Silvia 

Piadeni, sig.ra Domenica Guidet, sig.ra Valeria Pizzorno Tortorolo.

Da sinistra: il sorriso di Angiolina; Nonostante tutto autorevole, qui con la maestra e suor M. Ersilia; 
Sul piazzale antistante la chiesa, con altri ospiti.



BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)
­ San LUIGI ORIONE – la sig.ra Bianca Gardone Bozzo

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)
­ MARIA TERESA CARAFFA – la cugina Giuseppina Castagnasso

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)
­ PIETRO CATTANI – i sig.ri Alfredo Martinelli e Maria Paola Cattani
­ Defunti DUFOUR, COSTA, SPOTORNO – i sig.ri Bernadette Costa e Marco Spotorno

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)
­ ANTONIO MARCHINI – l’amico dr. Renzo Mattei
­ GIANCARLO VEZZOSI – i familiari

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
­ GIAN CARLO SERRA – la sig.ra Simona Avigdor
­ GUIDO MARAGLIANO – la sig.ra Nicoletta Piccinino
­ San LUIGI ORIONE – la sig.ra Maria Parodi
­ VALERIA FENZI – (2) per festeggiare l’ottantesimo compleanno

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
­ ANNA MARTINELLI – i sig.ri Alfredo Martinelli e Maria Paola Cattani
­ RINA e LUIGI – gli amici
­ FRANCESCA PELLEGRINI – i sig.ri Giorgio e Mariangela
­ ANDREA MANTERO – il figlio Giuseppe
­ San LUIGI ORIONE – la sig.ra Maristella Ghisaura

16 COME AIUTARE IL PICCOLO COTTOLENGO

PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se­
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova ­ Via Pave­
rano 55 ­ per le proprie finalità caritative e as­
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te­
lefoni 010/5229494 ­ 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)


